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EDITORIALE

Ambiente da difendere con la 
Caccia del Futuro “I Cinghiali“

Gianni Corsetti - Presidente Nazionale Italcaccia

Sicuramente una serie di fattori 
hanno determinato il proliferare 
della specie “Cinghiale” uno tra 
questi: la diminuzione del nume-
ro dei cacciatori, le nuove tecniche 
agricole, con la disponibilità su 
tutto il territorio sia Italiano che 
Europeo in generale di culture di 
cui cibarsi, ma sicuramente il fat-
tore più importante che ha scate-
nato il proliferare della specie sono 
stati  i cambiamenti climatici, che 
negli ultimi 30 anni hanno sicu-
ramente determinato l’aumento 
demografi co della specie.
Infatti alcuni dati scientifi ci ri-
portano che in 16 paesi Europei 
dal 2000 al 2019 nonostante 
i cacciatori siano diminuiti da 
nove milioni a seimilioni e mezzo 
il numero di cinghiali abbattuti si 
è più che raddoppiato e cioè, da un 
milione a due milioni e mezzo.
In compenso però negli ulti-
mi trent’anni si è assistito a un 
notevole aumento degli studi e 
degli articoli scientifi ci sul cin-
ghiale, sono  state messe in evi-
denza pubblicazioni di zoologia, 
veterinaria, gestione faunistica, 
parassitologia, microbiologia, in-
fettivologia, con conseguenze ne-
gative sull’agricoltura. Quello che 
però fa pensare è che, nonostante 
sia una delle specie al mondo che 
sta aumentando in modo spa-
ventoso, nei centri sperimentali 
vi sono meno dati su dimensioni 
e distribuzioni della popolazio-
ne di Cinghiali in Europa che 
di Elefanti in Africa. Per tale 
motivo si dovrebbe creare un si-
stema di raccolta dati attraverso 
i centri scientifi ci, potrebbe essere 

anche l’Ispra in Italia, collegato 
con altri centri scientifi ci europei 
per poi dare le risposte giuste alla 
“Problematica Cinghiale”. 
La sinergia tra scienza, cacciatori 
e ambientalisti oltre a sviluppare 
nuove strategie per ridurre il pro-
blema di convivenza tra Uomo e 
Cinghiale, potrebbe creare atti-
vità di lavoro in diversi settori, 
aziende faunistiche venatorie, 
Alimentari etc. il tutto valoriz-
zando le carni e le potenzialità 
della caccia. Perché sia possibile 
bisognerebbe programmare pia-
ni di abbattimento sulle classi di 
età, utilizzare le tecniche di caccia 
più effi caci, dare meno restrizioni 
sulla caccia collettiva, estendere 
i periodi di caccia su tutto l’an-
no solare, per zone ove vi siano 
necessità di culture da difendere 
ad esempio: nel periodo di pian-
tagioni e raccolto di mais in pia-
nura etc. Se tutto avvenisse con 
un rispetto dei ruoli Cacciatori, 
Ambientalisti, Agricoltori, Ani-
malisti etc., il Problema Cin-
ghiale non esisterebbe e insieme 
potremmo gestire una risorsa per 
il territorio Italiano e per tutto il 
territorio Europeo.

Sperando in una rifl essione de-
mocratica di tutte le categorie 
coinvolte, auguro al mondo ve-
natorio ma in particolare a tut-
te le famiglie degli Italcacciatori 
un Buon Natale 2019 e un Buon 
Anno 2020.

A tutti gli Amici Associati 
Ital Caccia,

i migliori auguri
di BUONE FESTE

Pietro Salatti
Direttore Responsabile
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Il foraggiamento del fagiano

Alimentazione della Fauna

L’evoluzione ambientale avvenuta negli ultimi de-
cenni che si è verifi cata a causa dei cambiamenti 
dell’agricoltura, l’industrializzazione, delle vie di 
comunicazione, ha modifi cato le abitudini del-
la fauna presente nelle nostre campagne. Uno dei 
fattori basilari per la sopravvivenza è senza dubbio 
l’alimentazione. Durante l’anno le disponibilità ali-
mentari variano in funzione della stagione e quindi 
dell’evoluzione dello sviluppo della fl ora, soprattut-
to di quelle piante appetite. In un tipico agroecosi-
stema di pianura, ciò che viene a mancare l’alimen-
tazione nel periodo autunno-invernale. È risaputo 
che il periodo invernale è quello nel quale si verifi ca 
il maggior numero di casi di mortalità a carico degli 
animali selvatici. La coltivazione comporta opera-
zioni quali l’aratura o rottura delle stoppie dei cere-
ali ad esempio per poter iniziare un nuovo ciclo pro-
duttivo con nuove semine e specie quali ad esempio 
il fagiano possono alimentarsi adeguatamente fi no 
ad una certa epoca. La carenza di cibo comporta 
degli spostamenti obbligati e ad una variazione del-
la dieta che però non sempre può sopportare tutti 
i fabbisogni dell’animale. Le carenze nutritive che, 
anche qualora non producano esiti letali, possono 
comunque determinare stati di stress predisponenti 
l’insorgenza di malattie oppure la depressione del 
sensorio (minore reattività agli stimoli esterni). Le 
femmine della specie sono i soggetti che spendo-
no le maggiori energie per poter deporre, covare, 
difendere la prole fi no all’epoca in cui essa conse-
guirà la maturità per poter vivere autonomamente. 
Il periodo dell’incubazione non permette alla fem-
mina di dedicare molto tempo alla ricerca del cibo: 
molto del suo tempo è speso per la costruzione del 
nido, la deposizione, la cova. Giungere in questa 
epoca senza le riserve corporee necessarie comporta 
la presenza di animali più deboli e non preparati a 
riprodursi con successo. La deposizione di riserve 
energetiche quali principalmente il grasso, fa si che 
l’animale possa attingervi le risorse necessarie per 
periodi dispendiosi come la riproduzione, quindi 
giungervi in ottimo stato di forma corporeo è fon-
damentale. Si stima che il fagiano possa perdere 
fi no all’80% del grasso durante i primi venti giorni 
di cova. Altro aspetto critico della sopravvivenza del 
fagiano è quello legato agli stress dovuti alle diffi -

Dott. Uggetti Giorgio - Presidente della Sezione Comunale di Meleti (LO)  

66

coltà di ambientamento di animali liberati nel pe-
riodo primaverile - estivo a scopo di ripopolamento, 
che provenienti da allevamento trovano sul territo-
rio condizioni nettamente diverse. Considerate le 
premesse sopracitate, all’attento gestore di territori 
interessati alla riproduzione della selvaggina, sorge 
spontaneo chiedersi come si possa aiutare una spe-
cie come il fagiano a superare favorevolmente la sta-
gione autunno-invernale o stress da recente immis-
sione. La somministrazione sporadica di alimenti 
rappresenta un rimedio transitorio da adottarsi so-
prattutto in presenza di situazioni particolari poiché 
si tratta di un’operazione in grado di soddisfare le 
esigenze di un certo numero di animali e per ridotti 
periodi di tempo. Al sopraggiungere della cattiva 
stagione può quindi risultare utile la sistemazione 
di alimentatori artifi ciali. L’alimento somministra-
to è solo una parte della dieta dell’animale, il quale 
si alimenta anche con ciò che può offrire il terreno 
circostante. I mesi di gennaio e febbraio sono il pe-
riodo in cui i maschi di fagiano cominciano a di-
ventare territoriali e a formarsi l’harem di femmine. 
La presenza di vegetazione idonea nei pressi degli 
alimentatori, favorisce la permanenza degli animali 
per il periodo riproduttivo. Gli esemplari che sono 
abituati ai punti di alimentazione artifi ciale, riman-
gono nei paraggi anche quando la somministra-
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Alimentazione della Fauna
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zione viene sospesa per due settimane. Durante il 
periodo primaverile e prima dell’inizio della ripro-
duzione, la presenza una rete di distribuzione ben 
distribuita nelle aree in cui i maschi formano i loro 
territori riproduttivi e dove quindi hanno un harem 
di femmine, è fondamentale per i buoni esiti del fo-
raggiamento. Il territorio di un fagiano riproduttore 
ha una superfi cie di tre - quattro ettari e ogni harem 
dovrebbe avere una mangiatoia. Indicativamente è 
corretto installare un alimentatore ogni  10–15 ani-
mali. Il foraggiamento è una pratica utile anche nel 
periodo estivo, per favorire l’ambientamento e la 
sopravvivenza di giovani soggetti (60-90 gg d’età) 
provenienti da allevamento ed immessi sul terri-
torio. Essa può supportare anche l’installazione di 
voliere di pre ambientamento nei pressi delle quali 
i soggetti si possono alimentare ed abbeverare per 
poi gradualmente spostarsi ed integrare al cibo ar-
tifi ciale quello presente naturalmente sul territorio.    

GLI ALIMENTATORI
La costruzione dei distributori dell’alimento può 
avvenire anche utilizzando materiali e oggetti di 
scarto: ad esempio contenitori cilindrici con capa-
cità di 20-25 litri. Questi contenitori devono essere 
forati con quattro fessure ad un’altezza di 1-1,5 cm 
dalla base. Ogni fessura deve essere alta 6-8 cm e 
larga 0,5 cm affi nchè le granaglie contenute possa-
no fuoriuscire ogni volta l’animale effettui le bec-
cate. Il cilindro va posizionato rialzato dal terreno, 
quindi appoggiato o sostenuto opportunamente. 
Nei primi giorni successivi al suo posizionamento, 
è utile spargere lo stesso cibo attorno alla mangia-
toia artifi ciale, per invogliare gli animali a cibarsi. 
Un coperchio suffi cientemente ampio preserva dal-
la pioggia l’alimento. Questo tipo di distributore è 
valido sia per fagiani che per pernici e starne. 
Un altro tipo di alimentatore può essere costituito 
da una tramoggia a “V” sul cui fondo è presente una 
griglia a rete (con maglie in funzione dell’alimento 
che si utilizzerà). L’altezza da terra deve essere di 
circa 45 cm. Con questo tipo di mangiatoia il cibo è 
più protetto dalla pioggia ed inoltre è poco accessi-
bile dagli altri animali.   
La presenza costante di alimenti sicuramente è 
fonte attrattiva per altri animali selvatici (corvidi, 
passeriformi, ecc). La tipologia del distributore del 
cibo è sicuramente un fattore che può più o meno 
dissuadere questi animali ad utilizzarlo, cosi come 
la tipologia dell’alimento. Se i passeriformi non co-

stituiscono un grande disturbo, non altrettanto si 
può dire per i corvidi che sono invece specie nemi-
che dei galliformi di interesse venatorio in quanto 
loro predatori durante le prime fasi di vita, quindi 
far competere questi per il cibo durante l’inverno 
è una pratica da evitare. Nel caso invece in cui l’a-
rea abbia la presenza di cinghiali, occorre utilizzare 
altri tipologie di mangiatoia per evitare danni alla 
stessa e che consumino l’alimento contenuto. In 
questi casi conviene adottare la mangiatoia pensile 
cioè una mangiatoia simile a un setaccio. Le dimen-
sioni sono di circa un metro di lunghezza e 50 cm 
di larghezza, realizzata con semplici assi di legno 
di circa 10 cm di spessore, ai quali è applicata una 
rete elettrosaldata con maglie di circa 1 millimetro 
che non consentano la caduta delle granaglie. La 
rete consente il passaggio della pioggia e favorisce 
l’allontanamento dell’umidità, quindi la copertura a 
questa mangiatoia non è indispensabile. Il “setac-
cio” deve essere fi ssato a quattro pali di altezza utile 
per impedire ai cinghiali di raggiungerlo. A questi 
pali verticali è utile fi ssare altri quattro pali trasver-
sali sui quali fi ssare la mangiatoia. Nella mangiatoia 
bisogna versare le granaglie, per formare uno strato 
di qualche centimetro. I fagiani per alimentarsi de-
vono salire sulla struttura, nei primi periodi è utile 
spargere sotto la mangiatoia le granaglie per abitua-
re gli animali al punto di foraggiamento.

L’ALIMENTO
Quale alimento utilizzare? Il Fagiano è una spe-
cie che si nutre sia di tessuti erbacei, frutti, semi 
di molte specie di origine coltivata e di origine sel-
vatica, mentre la parte proteica dell’alimentazione 
è ricercata predando artropodi, molluschi, piccoli 
roditori e rettili. I pulcini invece nei primi giorni 
di vita necessitano di proteine che ottengono da ar-
tropodi, molluschi, larve di insetti, ecc. I tessuti ve-
getali sono assunti all’età di circa dieci giorni e solo 
a circa quaranta giorni di vita iniziano a cibarsi dei 
primi semi. La dieta di un giovane fagiano è identi-
ca a quella dell’adulto al raggiungimento di settanta 
giorni d’età. La razione giornaliera nell’età adulta è 
di 50-60 g di granaglie o di 100-120 g di vegeta-
zione erbacea. Gli adulti in autunno e inizio inver-
no si cibano dei semi di piante per poi in inverno, 
a causa della scarsità di questi semi, passare all’a-
limentazione di tessuti erbacei. La pratica del fo-
raggiamento invernale con granaglie, da effettuarsi 
nei periodi di gelo (quando il fabbisogno energetico 
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diventa maggiore) e in caso di innevamento persi-
stente, può sopperire alla scarsità invernale di semi. 
Il consumo di cibo nelle mangiatoie diminuisce nel 
periodo primaverile – estivo. La presenza costante 
di cibo supplementare è comunque una fonte sicura 
di alimentazione, soprattutto nelle aree interessate 
da forte presenza della monocoltura. L’animale avrà 
comunque poi la possibilità di scegliere il cibo pre-
sente naturalmente sul territorio o quello artifi ciale.                                                                                                                  
Soprattutto nel periodo estivo, parallelamente al 
cibo, bisogna ricordare che molto importante è l’ab-
beveraggio, il quale è svolto frequentemente dal Fa-
giano: oltre alla normale assunzione d’acqua tramite 
i contenuti erbacei ed all’umidità presente su questi, 
soprattutto nel periodo l’animale ha notevole biso-
gno di punti di abbeverata a sua disposizione. 
Nel periodo estivo ed autunnale, fi no a quando la 
temperatura si mantiene mite, il fagiano predilige 
i semi di frumento. Il foraggiamento in questo pe-
riodo dovrebbe fornire un miscuglio di frumento e 
mais spezzato. Con l’arrivo della stagione fredda, 
il mais è maggiormente gradito. È un cibo calori-
co e adipogenetico e quindi è indicato per i periodi 
più diffi cili (freddo, neve, ecc). Viene normalmente 
consumato anche in pannocchia dopo la raccolta da 
parte delle macchine operatrici.
La preparazione di una miscela con mais al 20% e 
altre granaglie risulta essere la soluzione più equi-

ALCUNE ESPERIENZE

Alcune esperienze di studio in Italia e in Europa, testimoniano che la pratica del foraggiamento ha risvolti positivi sull’incremento 
della specie fagiano.  
Luogo   Risultati nelle aree foraggiate rispetto alle aree senza foraggiamento:

Inghilterra, AFV  • aumento del numero delle femmine totali
   • aumento del numero di femmine per ogni maschio
   • un numero quasi doppio di fagianotti per ogni femmina

Inghilterra, AFV  • femmine nel periodo pre - riproduttivo con il 50% di riserve di grasso in più 
   • a fi ne periodo riproduttivo un numero totale doppio di giovani 

Italia (Toscana), ZRC • aumento dei maschi territoriali
   • aumento del numero medio di femmine per ogni maschio
   • aumento del numero di covate
   • aumento del numero medio di pulcini per covata
   • aumento della sopravvivenza delle femmine a fi ne riproduzione
Italia  (Lombardia, Lodi),
ATC terreno libero • aumento della sopravvivenza di individui dell’età di 60-70 gg immessi sul
   territorio nel periodo estivo tramite piccole voliere di ambientamento

librata. Se la preparazione di una miscela risulta 
essere diffi cile o laboriosa o l’acquisto di granaglie 
eccessivamente dispendioso, sicuramente una vali-
da alternativa è rappresentata dai prodotti di scarto, 
vale a dire sottoprodotti di lavorazioni a cui vengo-
no sottoposte le granaglie (vagliature, scarti, ecc). 
Il fagiano è una specie che da decenni contraddi-
stingue la caccia e speso ne è l’emblema. Ciò ha 
comportato una notevole attenzione verso la specie, 
con numerose immissioni effettuate e l’impiego di 
risorse economiche del mondo venatorio.  Il forag-
giamento della selvaggina comporta oneri di impe-
gno ed economici ma si può giudicare nel comples-
so vantaggioso per aumentare la sopravvivenza e la 
riproduzione della specie fagiano.

Alimentazione 
della Fauna
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Falconieri ItalCaccia

S. M.

Gruppo falconieri ItalCaccia.
Una nobile disciplina antica
Il logo sopra riportato raffi gura una attività venato-
ria ammessa, ovvero il simbolo rappresentativo  di 
una delle tre modalità di caccia consentite.
Questa esposizione, invece vuole essere la dimo-
strazione dell’esistenza del gruppo di falconieri pre-
sente in Italcaccia.
Infatti, è universalmente acclarato che il termine  
falconeria attiene al signifi cato della sola caccia con 
l’utilizzo del falco.
In questo senso,  cioè per i soci ordinari Italcaccia, 
cacciatori muniti di licenza di caccia, nel proprio 
statuto Italcaccia la falconeria è prevista, senza 
necessità di dover costituire alcuna sezione Set-
toriale. Quindi, un gruppo di falconieri cacciatori, 
soci Italcaccia, ha fondato, alcuni anni fa, la Sezio-
ne Interna del nostro sodalizio, Italcaccia Falco-
nieri d’Italia. La nostra associazione Italcaccia, non 
essendo collegata in alcun modo con organizzazioni 
“contro la caccia”, è completamente autonoma, indi-
pendente e, apolitica. Dunque, per ciò che concerne 
i principi base statutari Italcaccia, ogni socio è tenu-
to al pieno rispetto di ogni singola previsione, che 
naturalmente comprendono anche la salvaguardia 
ambientale e, delle leggi sul patrimonio avi fauni-
stico. I falconieri Italcaccia, inoltre, hanno stabilito, 
di voler intraprendere azioni mirate per dar origine 
ad un vasto piano collaborativo, con tutte le attivi-
tà “collaterali” esistenti nel campo della falconeria, 
giacché alcune delle quali, pur essendo diverse dalla 

caccia pura con il falco, sono indispensabili, sia per 
la divulgazione di questa nobile disciplina antica,  
soprattutto nella scuola o tramite le rievocazio-
ni storiche Medievali, che per poter attingere alla 
materia prima proveniente solo dagli allevamenti 
in cattività di rapaci. Perciò, anche coloro che han-
no fatto impresa, utilizzando i rapaci per esempio, 
nell’allontanamento dei volatili liberi pericolosi, ne-
gli aeroporti e, in ogni dove questa pratica si è resa 
necessaria, possono trovare amicizia, solidarietà, e 
condivisione di tecniche  innovative In Italcaccia. 
Infi ne, uno dei soci fondatori del nostro gruppo fal-
conieri Italcaccia, ha addirittura ideato per primo, 
il percorso della Pet Therapy tramite i rapaci adde-
strati e, ha messo a disposizione di tutta la comuni-
tà, il suo lavoro gratuitamente .
Il gruppo Italcaccia Falconieri d’Italia, è attualmen-
te ospitato presso la sede Italcaccia Provinciale di 
Belluno (con il nostro codice numerico identifi cativo 
esclusivo), siamo stati presenti alle recenti edizioni 
della Fiera di Longarone e, avendo ormai raggiunto 
un  numero di soci falconieri discreto , prossima-
mente organizzeremo raduni di caccia con il falco e, 
commemorativi. Il nostro referente è il signor Raf-
faele Riposi di Trichiana (BL).

La redazione plaude che tutti i falconieri Italiani 
pur costituendo sezioni locali Italcaccia si raggrup-
pino a livello Nazionale in un Unico Sodalizio. 

CACCIA ALLA REGINA IN SERBIA E MONTENEGRO.
Apertura 15 OTTOBRE - Chiusura 15 MARZO

Zone di caccia in Serbia, altopiani al sud della nazione. Montenegro terreni attorno a Budva o al lago di 
Scutari, parte Montenegrina. Soggiorno in Hotel tre stelle o in appartamenti, riscaldamento e accessori, 
(accessori si intende biancheria, camera e bagno, coperte. Quattro giorni di caccia e cinque di soggiorno.

Chiamateci per ulteriori chiarimenti,
vi sarà spedito il Programma dettagliato. 

           Zac Pietro 00382.69348039 - Montenegro
           Sig. James Venturelli +39.347.3482377
           
           CONTATTI

PROGRAMMI DI CACCIA 2019/2020 SERBIA E MONTENEGRO
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Brani di storia della falconeria.
La vicenda dei 12 falconi (Emmaus/Nicopolis 1396).

Quando vi capita di leggere in qualche testo di sto-
ria della falconeria il nome: “Bagarette”, a proposito 
dell’episodio dei 12 falconi di Emmanus/Nicopoli, 
anno 1396, vi assicuro invece che l’esatto nome del 
Sultano in questione è Bajazet. Per quanto concerne 
inoltre, il rilascio dei cavalieri prigionieri del Sultano 
Bajazet, vicenda ugualmente spesso citata nei testi di 
cui sopra, vi faccio notare che pure essa non è esatta. 
Infatti, in seguito alla presentazione del dono dei 12 
falconi bianchi, da parte di Giovanni Senza Paura, il 
Sultano Bajazet accettò subito soltanto di iniziare le 
trattative. La liberazione dei prigionieri in questione, 
avvenne in un periodo databile circa un anno più tar-
di, quindi successivo all’epoca del primo incontro tra 
le parti e, precisamente dopo il pagamento anche di 
un fortissimo riscatto in oro.

Bayezid I - Wikipedia
it.wikipedia.org/wiki/Bayezid_I
Il sultano Bajazet I. sultano. In carica, 1389 - 1402.
Predecessore, Murad I ... 1354 - febbraio 1403) fu
sultano dell’Impero ottomano dal 1389 fi no al 1402
Bajazet, detto Yildrim: Folgore.
Bayezid I, anche detto Beyazit o Bajazet (in Turco 
soprannominato Yıldırım, dove Yıldırım - ������� - si-
gnifi ca in turco ottomano “Folgore”; 1354 - febbra-
io 1403, fu sultano dell’Impero Ottomano dal 1389 
fi no al 1402. Figlio di Murad I e di Gülçiçek “Fior 
di Rosa” Khatun, ascese al trono dopo la morte del 
padre nella prima battaglia di Kosovo Polje e appena 
fu incoronato fece strangolare il fratello più giovane 
Ykub per impedirgli di organizzare un colpo di Stato. 
Si guadagnò il suo soprannome Yildirim (“La Fol-
gore”) nel 1386, dopo la vittoria sul Bellikato di Ka-
raman. Nel 1390 affrontò la minaccia ungherese che 
proveniva da nord, i serbi acconsentirono a diventare 
i vassalli dell’Impero ottomano, e Bayazid I prese in 
moglie Olivera Despina che era la fi glia del principe 
Lazar di Serbia: con questo matrimonio permise alla 
sua prole di esigere la Serbia come privilegio dina-
stico. Riconobbe Stefano Lazarevic’, il fi glio di La-
zar come nuovo Re della Serbia, con un’autonomia 
considerevole. Nel 1394 Bayezid attraversò il fi ume 
Danubio, conducendo con sé un grande esercito, e at-
taccò la Valacchia che a quel tempo era governata da 
Mircea il Vecchio. Gli ottomani erano quattro volte 

In po’ di storia della falconeria

Falconeria

A cura di Silvio Mazzero

superiori di numero in confronto ai Valacchi, ma il 
10 ottobre 1394 nella battaglia di Rovine i Valacchi 
ebbero la meglio, l’esercito di Bayezid fu decimato, e 
quest’ultimo dovette ritirarsi e tornare al di là del Da-
nubio con i resti della sua armata. Nel 1391 Bayezid 
assediò Costantinopoli, che era la capitale dell’ormai 
decadente Impero bizantino, ma non riuscì ad espu-
gnarne l’imprendibile cerchia di mura.

Su richiesta dell’Imperatore bizantino Giovanni V 
Paleologo una nuova crociata era stata organizzata 
per sconfi ggere Bayezid I. Nel 1396 i crociati si mise-
ro inmarcia, guidati dal re ungherese e futuro impe-
ratore germaanico (nel 1410) Sigismondo, ma furono 
sconfi tti nella battaglia di Nicopoli Per festeggiare 
questa vittoria Bayezid costruì la magnifi ca “Grande 
Moschea” (Ulu Camii) a Bursa. Quindi, l’assedio di 
Costantinopoli continuò, e durò fi no al 1401. L’Im-
peratore Giovanni V lasciò la città in cerca di aiuto. 
La salvezza di Costantinopoli arrivò grazie a un’inat-
tesa dichiarazione di guerra dei Mongoli all’Impero 
ottomano. Nel 1400, Tamerlano, capo dei Turco-
Mongoli del “Mã warã al-nahr” (Transoxiana), aveva 
sottomesso i regni locali che erano stati conquistati 
dagli Ottomani, e li unì in una lega contro Bayezid. Il 
28 luglio del 1402, nella battaglia di Ancyra, Bayezid 
e il suo esercito furono sconfi tti, e quest’ultimo fu cat-
turato da Tamerlano. I fi gli di Bayezid I fuggirono in 
Serbia, dove rimasero fi no alla morte di Tamerlano. 
Alcune fonti coeve sostengono che Tamerlano rin-
chiuse Bayezid in una gabbia come un trofeo. Inoltre, 
ci sono molti aneddoti circa la prigionia di Bayezid, 
compreso uno che narra come Tamerlano lo avesse 
usato come poggiapiedi;[2] in un altro si narra che 
Tamerlano abbia fatto danzare (o servire a mensa) la 
moglie di Bayezid nuda di fronte alla sua corte. Tut-
tavia, queste voci sono ritenute false, mentre i croni-
sti della corte di Tamerlano narrano che Bayezid I fu 
trattato bene e che Tamerlano pianse persino la sua 
morte. Inoltre, Tamerlano aveva pensato di ristabili-
re Bayezid I sul trono dell’Impero ottomano, notizia 
verosimile se si guarda all’atteggiamento da lui tenu-
to nei confronti di altri capi sconfi tti. Un anno dopo 
essere stato catturato, Bayezid morì: alcuni resoconti 
narrano che egli si sia suicidato fracassando la testa 
contro le sbarre di ferro della sua gabbia, altri invece 
sostennero che avesse assunto il veleno che si trovava 
nel suo anello, altri ancora che fosse deceduto di mor-
te naturale, per apoplessia.

soprannominato Yıldırım, dove Yıldırım - ������� - si-
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Lo scorso novembre gli agricoltori sono scesi
in Piazza Montecitorio a Roma per chiedere
l’attenzione del Governo sul proliferare
dei cinghiali, che provocano danni, ormai ingenti, 
nei campi coltivati

La presenza dei cinghiali, dal Nord al Sud, è ormai 
talmente invasiva da far scendere in Piazza Mon-
tecitorio agricoltori e allevatori, guidati da Coldi-
retti. Lo scorso 7 novembre, sono state centinaia 
le persone che si sono radunate a Roma con slogan 
e cartelli che rivendicavano la difesa del territorio e 
“#Bastacinghiali”. La richiesta è quella di una rego-
lamentazione precisa e puntuale, oltre che imme-
diata: sono sempre più, infatti, gli agricoltori colpiti 
da danni di cinghiali ed ungulati. Ultimamente, 
poi, i cinghiali stanno arrivando anche nelle città, 
creando non pochi problemi di ordine pubblico, de-
coro e sicurezza stradale. 

I dati espressi dal Coldiretti sono allarmanti: in 
Appennino è stimato un cinghiale ogni cinque 
abitanti. Anche se al momento non esiste un cen-
simento preciso della popolazione di cinghiali, 
ISPRA stima che gli esemplari siano assestati sui 
due milioni, con un aumento esponenziale negli 
ultimi dieci anni dovuto allo spopolamento della 
montagna e al proliferare degli animali dovuto al 
loro progressivo benessere in seguito all’arrivo nelle 
città, dove è più facile la ricerca di cibo.
“L’eccessiva presenza di selvatici rappresenta un rischio 
- spiega la Coldiretti - per l’agroalimentare italia-
no, che si basa su produzioni tipiche di origine DOP 
e IGP prodotte nei piccoli Comuni: un tesoro messo a 
rischio dall’avanzata dei cinghiali che sempre più spesso 
in queste aree si spingono fi n dentro i cortili e sugli usci 
delle case, scorrazzando per le vie dei paesi o sui campi, 
nelle stalle e nelle aziende agricole”.

Oltre al problema legato alla campagna c’è anche 
quello collegato alla pericolosità degli animali selva-
tici, spesso causa di incidenti stradali, anche mor-

Allevatori e Agricoltori in piazza a Roma

“Troppi cinghiali, ora basta”

Gestione

a cura della Redazione

tali; a cui si aggiungono le aggressioni subite dagli 
agricoltori intenti a difendere le loro proprietà e i 
danni legati all’ambiente e alla biodiversità.
“Non è più solo una questione di risarcimenti ma è di-
ventato un fatto di sicurezza delle persone che va af-
frontato con decisione. Serve agire in modo concertato 
tra Ministeri e Regioni, Province e Comuni ed avviare 
un piano straordinario senza intralci amministrativi” 
afferma il presidente della Coldiretti Ettore Pran-
dini, che conclude: “Bisogna rendere ancora più ef-
fi caci i piani di contenimento e allargare le maglie di 
intervento perché in caso contrario la questione è desti-
nata a peggiorare”.

“SERVE UN EQUILIBRIO” 
A fi anco di Coldiretti anche Confagricoltura e Cia 
Agricoltori Italiani che sottolineano la crescita fuori 
controllo della popolazione dei cinghiali negli ulti-
mi trent’anni.
“Si tratta del risultato - afferma Confagricoltura in 
una nota - della non gestione delle popolazioni fau-
nistiche. Abbiamo una normativa superata che affi da 
la gestione della selvaggina al mondo venatorio, che ha 
ormai messo in evidenza tutti i suoi limiti. Estraniare 
gli agricoltori, che ospitano la selvaggina sui loro terri-
tori, dalla sua gestione, si è rivelato un errore grandis-
simo”.
Così anche Cia Agricoltori Italiani ribadisce la se-
rietà del tema: “La questione degli animali selvatici 
è molto seria, è del tutto evidente, quindi, che bisogna 
tornare a carichi sostenibili delle specie animali, in 
equilibrio tra loro e compatibili con le caratteristiche 
ambientali, ma anche produttive e turistiche, dei ter-
ritori”.

Diverse le soluzioni proposte, che aspettano una ri-
sposta concreta dal Governo: qualora non arrivi gli 
agricoltori si promettono di tornare in piazza e “non 
in modo così pacifi co”.
Il presidente di Coldiretti Ettore Prandini ha il-
lustrato un pacchetto di misure da tradurre in un 
emendamento alla legge di Bilancio fi nalizzato a 
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semplifi care le norme che consentano alle regioni 
di mettere a punto piani per il contenimento dei 
cinghiali e della fauna selvatica. “Si deve andare oltre 
alla caccia per dare risposte strutturali che consentano di 
ripristinare l’equilibrio ambientale che è stato visibil-
mente compromesso anche con l’intervento di personale 
specializzato”.
Misure che prevedano il riequilibrio delle presen-
ze faunistiche sul territorio sono chieste anche da 
Confagricoltura: “L’Organizzazione degli agricoltori 
chiede il monitoraggio obbligatorio su scala regionale 
e nazionale delle popolazioni di ungulati e l’avvio di 
azioni straordinarie di prelievo. Siamo di fronte a una 
vera e propria emergenza che richiede la collaborazio-
ne di tutti gli attori, agricoltori, cacciatori, selettori, e se 
serve anche delle forze dell’ordine e dell’esercito per dare 
una risposta immediata”. Cia Agricoltori Italiani, 
infi ne, propone la caccia con personale specializza-
to per affrontare il problema ormai fuori controllo: 
“L’emergenza fauna selvatica non si risolve ampliando 
i calendari venatori”.

ITALCACCIA TOSCANA: “È’ EMERGENZA”
“La Toscana - scrive in una nota Graziano Giorgi 
della sezione comunale di Porcari di ItalCaccia - si 
trova in emergenza cinghiali e lupi. Dai primi non si 
riparano i danni cagionati agli agricoltori; dai secondo 
non si possono più difendere i pastori. La situazione 
necessità di interventi urgenti e i cacciatori sono l’uni-
ca fonte sicura per debellare la minaccia di queste specie 
selvatiche di cui l’uomo ha perso il controllo”.
La proposta di ItalCaccia, a cui si associano anche 
altre associazioni venatorie, è una nuova alleanza 
tra il mondo venatorio e le associazioni di agricol-
tori per intervenire con sollecitudine nelle azioni di 
contenimento. “Questa alleanza - prosegue Giorgi - 
è da ritenere ormai indispensabile per gestire al meglio 
un territorio, che ancora una volta si trova, da parte 
degli ungulati, sotto una pressione insopportabile con 
gravi ripercussioni ambientali e economiche. Una nuo-
va alleanza che si opponga alla riduzione della caccia 
di selezione, che non sta dando i risultati attesi e alle 
recenti disposizioni normative da parte dell’ISPRA che 
hanno bloccato la battuta in varie zone”. Misure che 
dal punto di vista dell’associazione venatoria han-
no di fatto aumentato i problemi per l’agricoltura: 
“Uno dei principi fondamentali per l’agricoltura e per 
il mondo venatorio è quello secondo cui, nelle zone su 
cui l’Ispra non permette la caccia, non deve esserci la 

presenza di cinghiali. Senza la presenza attiva degli 
agricoltori, il territorio non coltivato facilita l’insedia-
mento dei selvatici nocivi, con riferimento non casuale 
a lupi che diventano cosi predatori incontrollati per la 
disperazione dei pastori. Una alleanza fra agricoltori e 
cacciatori non può che risultare  uno stimolo per la va-
lorizzazione della Toscana, anche a vantaggio del tu-
rismo e non solo di quello venatorio”, conclude Giorgi.

Dalla parte degli agricoltori anche le altre associa-
zioni venatorie. Federcaccia ha espresso solidarietà 
agli agricoltori che chiedevano modifi che ed inno-
vazioni legislative per la risoluzione del problema 
della fauna selvatica.
“Quest’ultima - ha evidenziato il presidente Buconi 
- è una risorse rinnovabile che se correttamente gestita 
può diventare una risorsa economica e non essere più 
solo un problema. I cacciatori sono impegnati da sempre 
in aiuto al mondo agricolo prestando gratuitamente la 
loro opera in azioni di prevenzione, ma è necessario che 
anche lo Stato faccia la sua parte fornendo gli strumenti 
legislativi adatti”. “Le migliaia di agricoltori e alleva-
tori scesi in piazza a Montecitorio a Roma, raccontano, 
purtroppo un’altra brutta pagina di cattiva ammini-
strazione ambientale e faunistica.
Denunciano - commenta il presidente della Libera 
Caccia Paolo Sparvoli - la totale mancanza di una 
politica globale di gestione che ha portato ad un aumen-
to indiscriminato degli animali selvatici. Eppure, noi 
cacciatori sono decenni che lanciamo segnali di allarme 
che non solo sono rimasti del tutto inascoltati ma hanno 
scatenato proteste e ironie da stadio da parte di chi vede 
le campagne, i boschi, i fi umi e le greggi come argomenti 
da documentari televisivi strappalacrime in favore dei 
poveri bambi e dei cinghialetti che se ne vanno a spasso 
per le strade, nelle città e sulle spiagge. 
Anche nella nota di Arcicaccia, a fi rma del presi-
dente Piergiorgio Fassini, si esprime solidarietà alle 
organizzazioni agricole: “Servono norme non promes-
se. Si rifi uta la principale terapia utile al controllo delle 
specie che per riuscire necessita dei cacciatori, dei con-
trollori, delle “squadre” che vanno coinvolte nel sistema 
di riequilibrio permanentemente.
Il controllo di queste specie, cinghiali e caprioli, si fa con 
il fucile e i cani. Occorre concertare una proposta met-
tendo da parte le sigle di appartenenza sia nel mondo 
agricolo sia nel mondo venatorio. Si costituisca un ta-
volo di crisi, riconosciuto dalle istituzioni immediata-
mente”.

Gestione
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Cacciatori e Agricoltori
in aiuto alla Toscana
La Toscana si trova in emergenza Cinghiali e Lupi, 
dai primi non si riparano i danni cagionati all’agri-
coltori, e dai Lupi non si possono più difendere i 
pastori; questa situazione di stallo che si è creata sul 
territorio regionale toscano, necessita di interventi 
urgenti e i cacciatori sono forse l’unica fonte sicura 
per debellare la minaccia di queste specie selvatiche 
di cui l’uomo ha perso il controllo.
Sarebbe auspicabile una forte nuova alleanza fra il 
mondo venatorio e l’associazione agricoltori al fi ne 
di poter intervenire sistematicamente con sollecitu-
dine al contenimento. Questa alleanza è da ritenere 
ormai indispensabile per gestire al meglio un terri-
torio, che ancora una volta si trova, da parte degli 
ungulati, sotto una pressione insopportabile con 
gravi ripercussioni ambientali e economiche. Una 
nuova alleanza che si opponga alla riduzione della 

Graziano Giorgi  - Italcaccia sez. com. Porcari 

caccia di selezione, attivata con la legge obiettivo 
che non sta dando i risultati attesi, e alle recenti di-
sposizioni normative da parte dell’ISPRA che han-
no bloccato la battuta in varie zone. Quest’ultime 
misure  di fatto hanno aumentato i problemi a tutti 
i coltivatori. Uno dei principi fondamentali per l’a-
gricoltura e per il mondo venatorio è quello secondo 
cui, nelle zone su cui l’Ispra non permette la caccia, 
non deve esserci la presenza di cinghiali.
Senza la presenza attiva degli agricoltori, il territo-
rio non coltivato facilita l’insediamento dei selvati-
ci nocivi, con riferimento non casuale a Lupi, che 
diventano cosi predatori incontrollati per la dispe-
razione dei pastori. Una alleanza fra agricoltori e 
cacciatori non può che risultare  uno stimolo per la 
valorizzazione della Toscana, anche a vantaggio  del 
turismo e non solo di quello venatorio.

Gestione
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Superordine: Ungulati

Ordine: Artiodattili

Famiglia: Suidi

Genere: Sus

Specie: Sus scropha

Descrizione: una corporatura massiccia e tozza con 
grosso capo a forma di cuneo e un pellame setoloso, 
d’inverno ricoperto da una fi tta lanugine bruna, ca-
ratterizzano il cinghiale, un grosso mammifero che 
può essere lungo da 1,10 a 1,60  metri, alto da 1,00 a 
1,10 metri e pesare da 50 a 160 kg. Il maschio è più 
grande e pesante della femmina e, quando è adulto, 
ha lunghi canini visibili dall’esterno, che crescono 
fi no a diventare zanne e rappresentano un’arma pe-
ricolosa durante i combattimenti.

Habitat: ama i boschi di latifoglie e misti con pra-
ti e zone paludose. In montagna si spinge fi no al 
limite della vegetazione arborea, mentre al seguito 
di insediamenti umani anche in territori rimboscati.

Riproduzione: Le femmine, dopo un lungo periodo 
di gestazione di quattro - cinque mesi, danno alla 
luce da quattro a sei piccoli (massimo fi no a 12) e li 
proteggono dal freddo e dalla neve, costruendo nidi 
a cupola foderati di muschio e rami e tenendoli sot-
to il proprio corpo; in questo modo, i parti possono 
avvenire in qualsiasi periodo dell’anno.
I piccoli, dopo una settimana abbandonano il luogo 
del parto e seguono la madre in cerca di cibo, ma 
vengono allattati per almeno tre mesi prima di es-
sere autosuffi cienti ed essere in grado di procurarsi 
da soli il cibo. A poco a poco cambiano anche il 
manto a strisce dei primi sei mesi di vita con quello 
uniforme di setole, tipico degli adulti.

Alimentazione: onnivoro, si ciba di radici e tuberi, 
ma preferisce ghiande, castagne, prodotti agricoli e 
piante erbacee, non disdegnando certo insetti, ver-
mi, uova di uccelli, carcasse, ecc.

Caccia: è cacciabile e viene cacciato normalmente 
dal 1 novembre al 31 gennaio (Dipende dalle Re-
gioni il periodo può variare) nelle aree vocate esclu-
sivamente nella forma da battuta ed è consentita 
solo alle squadre assegnatare ai distretti di gestione. 

Il Cinghiale

Gestione
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Le battute possono essere effettuate con la presenza 
di un numero minimo per ogni squadra disciplinato 
dalle singole Regioni.

MORFOLOGIA
Appartiene all’ordine degli Artiodattili e alla fami-
glia dei Suidi, il cinghiale può raggiungere la lun-
ghezza di 110 - 160 centimetri (15 - 20 dei quali 
spettano alla coda), l’altezza al garrese di 100 - 110 
centimetri  e il peso di  50 - 160 chilogrammi. Que-
sto possente antenato del maiale domestico presenta 
una testa sviluppata e inconfondibile, caratterizzata 
dal tipico profi lo a cuneo e da un grugno pronun-
ciato, appuntito e privo di peli; gli occhi sono pic-
coli e seminascosti tra le setole, le orecchie ovali, 
diritte e pelose. Il corpo è tozzo e robusto, con zam-
pe brevi e solide (le posteriori più corte delle ante-
riori), mantello stesso tempo in grado di conferirgli 
straordinarie doti di velocità e agibilità, sfruttate 
per penetrare e muoversi agevolmente nell’intricata 
vegetazione. Il cinghiale è un ungulato tetradattilo: 
lo zoccolo è costituito dal terzo e quarto dito, men-
tre il secondo e il quinto sono regrediti (sperono) e 
sfi orano appena il terreno. La pelle spessa e nera, è 
ricoperta da peli e setole che sul dorso si allungano 
a formare una specie di criniera; il colore è variabile, 
in relazione all’età, dal rossiccio al bruno scoro, con 
l’estremità delle setole grigio - giallastra: durante la 
stagione invernale il mantello viene infoltito da una 
soffi ce e calda lanugine e diventa più nerastro.
La dentatura è poco evoluta ma ugualmente spe-
cializzata, soprattutto per quanto riguarda i lunghi 
e taglienti canini mandibolari, due vere e proprie 
lame ricurve che sporgono in su per vari centimetri 
e vengono manovrate con un movimento del capo 
dal basso verso l’alto. Questi poderosi canini (i su-
periori si affi lano continuamente su quelli inferiori) 
servono all’animale come arma di difesa 8e di offe-
sa) e per rimuovere il terreno durante la sua infati-
cabile opera di scavo effettuata a scopo alimentare. 
La femmina è riconoscibile per la taglia inferiore a 
quella del maschio, la testa più appuntita, il mantel-
lo più chiaro e i canini meno sviluppati.

Il cinghiale è un animale fondamentalmente gre-
gario, eccezion fatta per i giovani di un anno e so-
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prattutto per i maschi anziani. Timido e prudente, 
predilige prati, campi, vecchi boschi di latifoglie 
con ricco sottobosco e zone  paludose o pozze piene 
di fango nelle vicinanze; qui vive in piccoli gruppi, 
attivi  prevalentemente dal tramonto all’alba.
Animale onnivoro per eccellenza, usa il muso simi-
le a una corta proboscide callosa e i potenti canini 
come un vero e proprio aratro; in tal modo effettua  
un costante e paziente lavoro di scavo che gli per-
mette di dissotterrare radici, bulbi, tartufi , insetti e 
loro larve, lumache e lombrichi.
In una notte un branco di cinghiali è capace di met-
tere a soqquadro un intero campo o una discreta 
fetta di bosco, lasciando sul terreno  i tipici solchi, 
segni inconfondibili del suo passaggio e del laborio-
so pasto; ma si nutre anche di erbe, teneri germogli, 
funghi e frutti selvatici. Il suo metodo di ricerca del 
cibo lo porta, a volte, ad arrecare ingenti danni alle 
colture cerealicole, agli alberi da frutto, ai campi di 
legumi e patate di cui è ghiottissimo.
Anche se talvolta è maturo sessualmente già a un 
anno  (la femmina anche a otto mesi), il cinghiale 
di solito non si accoppia prima dei due - tre anni 
di vita: dopo l’accoppiamento che secondo la tra-
dizione popolare avviene il 30 novembre, giorno di 
sant’Andrea) quest’ultimo resta temporaneamente 
con la compagna, prima di riprendere la sua vita 

solitaria. Trascorsi circa 4 mesi e mezzo di gesta-
zione la femmina si allontana dal branco e, dopo 
lunghe ricerche, sceglie un luogo tranquillo e sicu-
ro; qui partorisce da 3 a 12 piccoli, alcuni studiosi 
asseriscono che talvolta fi no 16, ma le giovani madri  
non più di 6, robusti e già in grado di reggersi sulle 
zampe, ma attentamente sorvegliati e protetti dalla 
madre, che li  nasconde con accuratezza non appena 
si allontana per nutrirsi.
Essi vengono allevati per circa due settimane in  una 
tana  costruita con grande abilità scavando una buca 
e ricoprendola  con abbondante materiale vegetale 
(frasche, rami, muschio e erbe).
I cinghialetti hanno, per i primi 6 mesi, un folto 
mantello  rossastro con vistose  stilature longitudi-
nali chiare, che in seguito scompaiono.
Per quanto riguarda l’altitudine, il cinghiale vive 
bene in pianura ma predilige decisamente la collina 
e la bassa montagna, purché le condizioni climati-
che, in inverno, non siano proibitive. La preferenza 
per le ore crepuscolari e notturne deve essere consi-
derata un adattamento, tanto più marcato nelle aree 
che presentano un elevato grado antropico, qui le 
sue  incursioni hanno carattere assolutamente spo-
radico. Durante il giorno riposa nel folto della ve-
getazione e soltanto i solitari maschi anziani vagano 
per la macchia.

Gestione
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La foto in basso può ritenersi la prima conquista 
che italcaccia Piacenza ha ottenuto per tutti i cac-
ciatori dell’ Atc Piacenza 9. Tale ATC pratica da 
anni una caccia specialista sulla stanziale, ovvero 
ad inizio stagione, quando ci si iscrive all’ambito si 
deve barrare se si caccia la stanziale da penna (per-
nice rossa, starna, fagiano) oppure la stanziale da 
pelo (lepre). Questo avviene grazie ai piani speri-
mentali che la regione Emilia Romagna concede 
ai vari ATC. Ebbene abbiamo constatato che negli 
anni , non vi era un reale riepilogativo abbattimenti 
che consentisse ai tecnici faunistici ed ai dirigenti 
dell’ambito di capire se questo tipo di caccia dava 
i risultati programmati, permetteva una reale pro-
grammazione per i piani avvenire. Così prendendo 
parola nella assemblea dei soci ambito ATC 9, ab-
biamo esposto che tale tipologia di caccia, aveva un 
senso esclusivamente se si arrivava ad avere un tes-
serino che nell’ordine consentisse: segnare la zona 

Si può operare anche non stando
nei direttivi ATC

Gestione

Malacalza Stefano - Commissario provinciale Italcaccia Piacenza

ove l’animale è stato abbattuto, il sesso del medesi-
mo, il distretto dell’abbattimento e se l’animale fos-
se giovane o meno. Abbiamo fatto questa richiesta 
esclusivamente per la lepre, dato che tale riepilogo 
era già in vigore per la penna, questo consentiva 
vantaggi maggiori per la costruzione dei piani ab-
battimento futuri. Abbiamo ritenuto di agire in tal 
senso perché questo vuole il pfvr, ovvero una dimi-
nuzione negli anni dei lanci di animali pronta cac-
cia, animali di provenienza estera. Questo perché 
si vuole arrivare ad avere e “produrre” animali in 
loco. Per arrivare a ciò, urge per forza di cose una 
conoscenza approfondita del territorio su cui si va 
ad agire, ed un riepilogo il più possibile comple-
to fornisce le informazioni utili ai tecnici faunistici 
così che questi, sappiano come investire al meglio 
le risorse economiche in dotazione. consente di in-
dividuare le zone vocate per la caccia alla lepre e 
quelle meno vocate dove è ipotizzabile tramite ri-
pristini ambientali ricreare habitat idonei alla pre-
senza della lepre. Queste informazioni aggiunte ai 
vari censimenti ed al dato riproduttivo degli animali 
liberati sul territorio, sono la base perché si possa 
arrivare a piani di abbattimento il più possibile ri-
spettosi della fauna lepre. Così che questi possano 
garantire  ai soci dell’ambito di poter prelevare in 
maniera serena la lepre, senza intaccare in maniera 
pericolosa la popolazione riproduttiva presente sul 
territorio. Questo risultato è stato ottenuto pur non 
sedendo nei direttivi ATC, ma è il frutto di una 
partecipazione attiva alla vita dell’ambito. 
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Pubbliche relazioni

Malacalza Stefano - Commissario provinciale Italcaccia Piacenza

Il potere della comunicazione
Mi sono chiesto come potevo ar-
rivare a più persone possibili? La 
risposta è stata: tramite la comu-
nicazione. Piacenza è una realtà 
dormiente, statica, dove feder-
caccia ha la metà circa dei cac-
ciatori, ovvero sui quasi tremila 
cacciatori piacentini 1500 circa 
sono con federcaccia. La rima-
nenza è sparita fra Anlc (150 cir-
ca), Anuu (associazione che sul 
piacentino è esponenzialmente 
in crescita di cui non ho dati). 
Enal caccia (l’associazione è 
stabile come iscritti ed a oggi è 
ancora la seconda come numero 
iscritti sul territorio), arci cacc-
cia (probabilmente non arrivano 
alle 100 tessere e sono in calo 
ogni anno), sicuramente come 
numero gli ultimi siamo noi di 
Italcaccia (siamo anche gli ultimi 
presenti sul territorio, la maggior 
parte dei cacciatori non ha ne-
anche idea che esistessimo come 
associazione venatoria). 
Tenuto conto di tutto questo, 
costituito il primo nucleo di fe-
delissimi, il bello è pianifi care 
le azioni future, azioni fi naliz-
zate ad aumentare il numero 
degli iscritti. La prima cosa era 
aprire una pagina facebook ital-
caccia Piacenza, rigorosamente 
pubblica, metterci contenuti di-
versi, inerenti all’attività vena-
toria e prettamente legate a ciò 
che accade sul territorio. Con 
alcuni post, abbiamo raggiunto 
le 54mila visualizzazioni, siamo 
stati contattati dal quotidiano 
locale per un’intervista e siamo 
fi niti anche sul quotidiano web 
della provincia. Il primo risultato 
era raggiunto, si sono accorti di 
noi, ci sdoganano su tutta la pro-

vincia. Il passo successivo è stato 
prendere posizione sempre sui 
quotidiani a difesa dei cacciatori. 
Certo la strada è solo agli inizi 
ed è tutta in salita, ma la potenza 
della comunicazione è qualcosa 
che non va sottovalutata.

Nelle foto articolo e
risposta in merito
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Le disposizioni di riordino delle funzioni conferite 
alle province in attuazione della legge 7 aprile 2014 
n° 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni), La ri-
forma indetta con legge n° 15 aprile 2015 (prime 
disposizioni di adeguamento legislativo in materia 
di caccia, la modifi ca alla legge Regionale Liguria 
1 luglio, n. 29) (norme regionali per la protezione 
della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio, 
hanno creato molta confusione e incertezze d’inter-
pretazione da parte dei cacciatori, la mancata pro-
grammazione degli uffi ci caccia e pesca, la mancata 
preparazione del personale, hanno creato non poco 
disagio fra i cacciatori, chi diceva che i tesserini re-
gionali dovevano essere ritirati in regione, chi dice-
va che dovevano essere ritirati all’ATC, chi diceva 
che la regione li avrebbe trasmessi ai comuni in-
somma un disagio continuo, per fortuna in regione 
Liguria con i suoi  funzionari  hanno saputo sanare” 
in parte” queste incertezze emanando disposizioni 
ben precise. Oggi i cacciatori vanno a caccia  ma 
non si sono ancora adeguati alla nuova normativa, 
che cambia da regione a regione, la soppressione 
della polizia provinciale sezione faunistica, corpo 
di grande importanza per l’ambiente, è stato cre-
ato un nuovo corpo di polizia faunistica regionale 
ma purtroppo riducendo di un forte numero de-
gli addetti portandolo da 15 a due agenti regionali 
conseguentemente  non esiste più nessun controllo 
adeguato sul territorio, gli ambientalisti si limitano 
a impugnare di fronte al TAR la caccia in dero-
ga allo storno, il calendario venatorio, tralasciando 
problemi meramente ambientali, nessuno controlla 
più le discariche, le frane numerosissime nel nostro 
territorio, nessuno spiega e accerta cosa s’intende 

per fascia di rispetto nei parchi, ecc, ecc, ma forse 
questo sta a signifi care che le disposizioni non sono 
chiare, non designano le varie competenze speria-
mo che in seguito il mondo venatorio non dovrà 
pagare questo lassismo. Il cinghiale è diventato un 
grandissimo problema tutti vedono cinghiali da tut-
te le parti, gli ATC e la mancanza di regole fi sse per 
il contenimento dei cinghiali che facilita certi ATC 
a lavorare sul contenimento in modo meramente 
clientelare nel favorire sugli interventi di controllo 
gli amici,  si gestisce la caccia in forma clientelare, 
si guarda  più a un tessera associativa che alla fauna, 
quella fauna che io considero come un conto cor-
rente bancario ed il cacciatore responsabile dovreb-
be prelevare solo gli interessi del capitale faunistico 
lasciando sul campo il patrimonio faunistico  ini-
ziale cercando anno per anno di incrementarlo, ma 
purtroppo non è cosi le associazioni venatorie per 
non perdere un associato lasciano correre ma così 
facendo il risultato è uno solo, la fi ne della nostra 
passione, bisogna che il mondo associativo riveda 
certi obiettivi di conservazione e  non  di distruzio-
ne della fauna della caccia, che conseguentemente 
si distrugge l’etica - venatoria, si distruggono tutte 
quelle forme di diritto sancite dalle leggi in materia. 
Voglio fi nire questo mio scritto, ringraziando tutti 
quegli amici che riconoscendo il lavoro, il valore, 
l’impegno nel gestire la materia venatoria-ambien-
tale hanno fatto la scelta di abbandonare la vecchia 
associazione e si sono iscritti con noi di ITAL-
CACCIA. L’impegno della dirigenza regionale di 
Italcaccia si manifesta sempre più con idee nuove, il 
saper fare il saper agire.
Grazie amici per il vostro impegno più siamo e più 
contiamo.

Normativa

Giorgio Giannoni - Presidente Regionale Liguria

Conservazione della fauna:
idee nuove, saper fare, saper agire
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Dall’Abruzzo - Teramo 

La nuova presidente provinciale 
Teramo: Gabriella Piccinini
Sabato 21.09.2019 organizzata 
dal Circolo Comunale Italcaccia 
di Pineto, si è tenuta la consueta 
e splendida Cena Sociale, che ha 
visto la graditissima partecipa-
zione del Presidente Nazionale 
Gianni Corsetti con la compa-
gna Lilli, del Presidente Provin-
ciale Italcaccia Pescara Gabriele 
Ermesino con la moglie Franca, 
del Vice Presidente Regionale 
nonché Presidente Provinciale 
Teramo uscente Enzo Macrini, 
ed il nuovo Presidente Provin-
ciale Teramo Gabriella Piccini-
ni con il marito Gianni Cori, del 
Presidente del Circolo di Pineto 
Francesco Pavone. Il Presidente 
Nazionale ha ringraziato i parte-
cipanti, tra cui il Presidente Pro-
vinciale uscente Enzo Macrini, 

per la dedizione con cui è stato 
alla guida del Provinciale, ricor-
dando inoltre che l’Associazione 
è sempre al fi anco del cacciatore 
da oltre cinquant’anni, tra le po-
che riconosciute a livello nazio-
nale, plaudendo all’ingresso delle 
donne nel mondo venatorio, ove 
l’importanza di questa elezione si 
rispecchia in una realtà nazionale 
in cui le “quote rosa” all’interno 
del mondo venatorio, spesso con-
siderato ad esclusivo appannaggio 

degli uomini, oggi stia diventando 
sempre più pluralistico.La nostra 
Associazione, prosegue il Presi-
dente, attenta ai cambiamenti ed 
alle esigenze della società odierna, 
accoglie con favore e con orgoglio 
questo avvicendamento al verti-
ce, sicuri di un’ulteriore nuova e 
propulsiva immagine. Un ringra-
ziamento, va agli associati, forza 
e pilastro dell’Associazione, che 
rappresento da anni.

Francesco Pavone - Presidente del Circolo Comunale Pineto

19° Gara di percorso su caccia itinerante su 25 piattelli
Il Circolo Comunale Italcaccia 
- Pineto (TE), diretto dal Presi-
dente Francesco Pavone, coadiu-
vato da uno splendido Direttivo, 
ed eccezionali collaboratori, con 
il patrocinio della Segreteria Pro-
vinciale Italcaccia di Teramo, ha 
organizzato nei giorni giorno 3 e 4 
agosto 2019, una magnifi ca mani-
festazione “19° Gara di percorso 
su caccia itinerante su 25 piattel-
li” presso T.A.V. Hatria di Atri. 
La gara prevedeva due categorie: 
tesserati Italcaccia e Cacciatori. 
Il raduno è avvenuto di buono-
ra, con la partecipazione di tanti 
iscritti, in un’atmosfera amiche-
vole nonché conviviale tra i par-
tecipanti. Un doveroso ringra-
ziamento al Giudice di Gara Sig. 
Solagna Robert, per l’eccellente 

professionalità dimostrata, ed a 
tutti i partecipanti che han reso le 
giornate davvero memorabili.

QUESTA LA GRADUATORIA FINALE:
1° Sig. Cilli Antonio
2° Sig. Macrini Enzo
3° Sig. Cilli Giuseppe

4° Sig. Francesco Pavone
5° Sig. Capuani Giuseppe
6° Sig. Brignoccolo
7° Sig. Ferretti Nico
8° Sig. Amelii Giacomo
9° Sig. Bosica Dino
10° Sig. Russo Pasquale.

“I cacciatori hanno la caccia nel cuore,

ItalCaccia
ha nel cuore i cacciatori”.     
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Dall’Emilia Romagna
Padulle di Sala Bolognese (BO) - S. Cesario (MO) 

Quattro competizioni 2020
(di cui due già in calendario - qui sotto - delle altre vi terremo informati)

SECONDA GARA   LEGATA, Campo Cinofi lo La Graziosa (San Cesario - via Viazza, 3 - Modena).
Gran Premio di Primavera ItalCaccia - Lunedì di Pasquetta - 13 aprile 2020.
Spero in una Vostra partecipazione, Vi accoglieremo con gioia.
Tutti sapete come funziona: tre categorie - Dressati, Inglesi, Continentali e mista Cacciatori Inglesi e Con-
tinentali. Due giudici - uno per la categoria Dressati e uno per la categoria Cacciatori.
Per eventuali informazioni e prenotazioni: Paolo Bigagli tel. 051 440347 - 366 2055381

Paolo Bigagli

PRIMA GARA   IL PADELLARO, domenica 29 marzo. Campo Cinofi lo Padulle (Padulle di Sala Bo-
lognese - Strada Provinciale 18).
Molti di Voi non ne avranno mai sentito parlare, più che una gara è un rotrovarsi fra amici per passare assie-
me in allegria una giornata all’aria aperta. Il regolamento è molto semplice: 5 quaglie in campo, 7 cartucce 
in tasca e 10 minuti di tempo - si tiene conto del tempo della messa in carniere della prima quaglia in caso 
di parità.

Laboratorio riparazioni e vendita armi

Caccia tiro difesa nuove e usate

Accuratizzazione armi rigate e bedding

Vendita assistenza ZEISS

Coltelleria

20
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Dall’Emilia Romagna
Padulle di Sala Bolognese (BO) 

ItalCaccia è anche solidarietà
Italcaccia Emilia Romagna

Bellissima iniziativa dell’Italcaccia Provinciale di 
Bologna svoltosi nel campo gara di Padulle di Bo-
logna dove sono stati invitati bambini di vari paesi 
dell’Est Europa presenti per un interscambio di ini-

ziative culturali , in tale occasione la Sede Regionale 
Italcaccia ha contribuito con un contributo econo-
mico e vari gadget dimostrando che l’Italcaccia non 
è  solo caccia ma un vero forziere di solidarietà.

Laboratorio riparazioni e vendita armi

Caccia tiro difesa nuove e usate

Accuratizzazione armi rigate e bedding

Vendita assistenza ZEISS

Coltelleria

Via de’ Castagnoli, 4/A (BO) - Tel. e fax 051 234829
info@armeriagrandi.it - www.armeriagrandi.it
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Mostra canina
sotto le stelle 2019

Malacalza Stefano - Commissario provinciale Italcaccia Piacenza

Dall’Emilia Romagna - Perino di Coli - Val Trebbia (PC)

Questo è stato il primo evento 
della rinata Italcaccia Piacenza. 
Abbiamo voluto presentarci alla 
nostra gente e a chi non cono-
sceva Italcaccia (credetemi a 
Piacenza fra cacciatori e non, in 
molti non sanno che esistiamo) 
tramite una mostra canina ama-
toriale sotto le stelle agostane 
della Val Trebbia. Abbiamo scel-
to la Val Trebbia perché la nuova 
Italcaccia Piacenza è nata qui! 
È nata fra un gruppo di amici, 

L’ARMERIA NOVA ARMI
vi aspetta a

MEDICINA (BO) IN VIA LIBERTÀ, 32
con oltre 200 armi usate e nuove

di ogni tipo...
Tel. 051 0220046

armeria.nova.armi@gmail.com
SEGUITECI ANCHE SUL SITO:
www.armiusate.it 

L’ARMERIAL’ARMERIA NOVA ARMINOVA ARMI
vi aspetta a

MEDICINA (BO) IN VIA LIBERTÀ, 32MEDICINA (BO) IN VIA LIBERTÀ, 32
con oltre 200 armi usate e nuove

di ogni tipo...
Tel. 051 0220046

armeria.nova.armi@gmail.com
SEGUITECI ANCHE SUL SITO:
www.armiusate.it
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che erano stufi  dell’immobilismo 
delle precedenti associazioni a 
cui appartenevano. La scelta di 
entrare in Italcaccia è sicuramen-
te dovuta alla persona del signor  
Renzo Rambaldi il nostro presi-
dente regionale, che con le sue 
parole ci ha convinto che Italcac-
cia era la scelta giusta da fare. La 
serata è stata un successo, oltre 
quaranta cani iscritti (non è poco 
per una manifestazione appena 
nata) tanti i curiosi, tanti i com-
plimenti ricevuti. Best in show a 
Zica pastore rumeno di tre anni, 
animali poco conosciuti, abbia-
mo appreso dal proprietario che 
in Romania sono utilizzati come 
deterrente verso il lupo. La mani-
festazione era aperta a tutti i cani 

di razza ed ai meticci, lo scopo 
era far sentire importanti tutti, 
questo è riuscito anche grazie ai 
giudici che hanno osservato con 
cura ogni singolo cane, dando a 
tutti la giusta importanza. Per 
l’occasione abbiamo voluto pre-
miare ogni singolo partecipante 
donando una medaglia comme-
morativa dell’evento, che portava 
impresso il logo dell’anniversario 
dei cinquant’anni della nostra 
associazione. A Piacenza c’è tan-
to da fare e non sarà né facile né 
semplice farlo, questo lo sappia-
mo e siamo consci che ci aspet-
ta tanto lavoro da svolgere. La 
manifestazione cinofi la è stata la 
prima pietra poggiata sul territo-
rio ne verranno altre come con 

fi ducia aspettiamo che i consensi 
verbali di oggi, siano nuovi soci 
domani con la nostra stessa vo-
glia di andare a caccia nella ma-
niera più trasparente possibile.
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Il 14 maggio a Cam-
pobasso, la gara pro-
vinciale si è conclusa 
con il seguente risul-
tato
CLASSIFICA:
1 - Paoliello 
2 - Salone
3 - Mastrangelo

Il 4 Agosto a Cam-
pobasso, la � nale re-
gionale si è conclusa 
con il seguente risul-
tato.
CLASSIFICA:
1 - Spina
2 - Presutti
3 - Romeo Eliseo

14 maggio 2019: gara provinciale
4 agosto 2019: fi nale regionale

Nelle foto “istantanee”
delle manifestazioni

Dal Molise - Campobasso
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Sezione cacciatori di Termoli

I° manifestazione
ItalCaccia Basso Molise

Cani da ferma
su quaglie
con abbattimento

Dal Molise
16 giugno 2019



26

Due
bellissimi
incontri

2626

Incontri di caccia...

Angelo D’ubaldo

Io, il mio fi do Ugo
e due bellissimi incontri
nei boschi dei monti cimini
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Una bella
cattura

Marco Platarota - Presidente provinciale del Verbano Cusio Ossola

Dal Piemonte - Verbano Cusio Ossola (VB)

Le foto della bella cattura ad opera 
della squadra di cinghialai - tutti nostri 
associati del LAGO D’ORTA



28

Veterinaria

Cure generali del cane
da caccia

a cura della Redazione

Contattando il nostro veterinario 
di fi ducia ci faremo guidare nella 
corretta profi lassi vaccinale e an-
tiparassitaria. Inoltre, alcune cure 
periodiche come la pulizia degli 
occhi o la pulizia delle orecchie 
risultano fondamentali per la pre-
venzione di patologie anche com-
plesse. Vediamo insieme le princi-
pali cure da effettuare.

LA SVERMINAZIONE
Il controllo dei parassiti intestina-
li (ascaridi, cocchidi, tenie) è una 
profi lassi importante, perché oltre 
a debilitare il cane, questi parassiti 
possono ridurre l’effi cacia dei vac-
cini. La prima sverminazione vie-
ne di  norma eseguita dopo venti 
giorni dalla nascita ed è bene che 
anche la mamma sia sottoposta al 
ciclo di vermifughi, questo perché 
è proprio attraverso il latte ma-
terno che i cuccioli contraggono 
i vermi.
Successivamente, con cadenza an-

nuale, è bene sottoporre le feci del 
cane ad analisi microscopica per 
verifi care la presenza o meno di 
parassitiò. E’ importante che que-
sto controllo sia fatto almeno una 
settimana prima della scadenza 
del vaccino per consentire, in caso 
di effettiva presenza di vermi, di 
effettuare il ciclo di sverminazio-
ne prima del richiamo vaccinale. 
Se avete più di un cane da caccia 
è bene effettuare il ciclo di sver-
minazione su tutti perché questi 
parassiti si possono trasmettere 
facilmente da un cane all’altro e 
talvolta anche all’uomo.

I VACCINI
I vaccini hanno l’importante com-
pito di stimolare il sistema immu-
nitario delle principali patologie 
per cui si segue una profi lassi vac-
cinale e sono:
Cimurro, parvovirosi, epatite, lep-
tospirosi e più raramente rabbia e 
patologie minori.

Come abbiamo visto il vaccino 
aumenta la produzione di anti-
corpi che proteggono il cane da 
patologie specifi che e di orma a 
cadenza annuale viene fatto un 
richiami vaccinale per mantenere 
alta la risposta del sistema immu-
nitario e  quindi la produzione di 
anticorpi. Recenti studi mostrano 
che per alcune patologie, in par-
ticolare cimurro e parvovirosi, il 
richiami annuale non è indispen-
sabile perché i comuni vaccini ga-
rantirebbero una protezione supe-
riore a 3 anni.
Per la leptospirosi, invece, è bene 
effettuare il richiami ogni sei mesi. 
Questo vaccino è estremamente 
importante per i cani da caccia 
perché tale patologia è provocata 
da batteri chiamati “leptospire”, 
diffusi tramite le urine infette di 
topi che possono contaminare le 
acque di canali e ruscelli con cui i 
nostri compagni di caccia entrano 
costantemente a contatto.
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La lettera

Un uomo è vecchio solo quando i rimpianti superano i sogni .
Lo disse Albert Einstein, genio tedesco (naturalizzato Usa e Svizzero) della fi sica, fi losofo, ed accademico.
Conforto dell’età che avanza per tutti inesorabile, ma soprattutto motivo di rifl essione che esalta la necessità 
di sognare in senso non onirico, ma completo nel termine.
Sogno che non sia astrazione o immaginazione di un probabile  miracolo prossimo  venturo, ma piuttosto progetto  
per avanzare e puntare nuove mete, prescindendo dall’anagrafe. Sogno come speranza di vita e per la caccia, 
nuove idee voglia e volontà di fare ogni giorno qualcosa in più meglio del precedente; guardare avanti migliorare 
in  “primis  noi stessi, ma poi gli altri.
Gettare il cuore oltre l’ostacolo per andare a riprenderlo, (che era il moto della cavalleria ai tempi nefasti 
della guerra). Sognare vuol dire agire, rifl ettendo con voi che leggete questo articolo mi auguro di dimostra-
re, seguendo Einstein, che i sogni  non sono immaginazione, ma fi losofi a di azione concreta, quotidiana, effi cace, 
un “vecchio amico ed esperto  medico, mi ha insegnato che si muore  quando cede il cervello non  il cuore. Ed in 
materia di caccia io chiedo alle AA. VV.  ma soprattutto alla nostra Ital caccia di fare di tutto di più per veder 
coronare  il sogno di molti cacciatori di rinnovare la legge ”157”ormai anacronistica, (fuori dal tempo) chiedo 
di togliere i due giorni di silenzio venatorio, (unici in  Europa), 5 giornate di caccia alla migratoria nei mesi  di 
ottobre e novembre di ogni anno a scelta del cacciatore sempre per la migratoria togliere i confi ni degli A.T.C. 
libera in tutta Italia, prolungare la stessa per alcune specie fi no a tutto febbraio, togliere il penale ed il car-
cere nel caso che per errore uccidesse un animale vietato, visto che proprio in questi giorni la U.E. ha divul-
gato un parere dicendo che è inumano condannare alla pena dell’ergastolo un mafi osio un  terrorista pluriomicida. 
Rivedere i regolamenti che disciplinano la caccia al cinghiale e caprioli che sono divenuti un grosso problema per 
i terreni in attività di coltivazione, specialmente nelle aree protette, vedi Parco NAZ. 5 Terre. Perciò dico a 
tutte le AA.VV. ma sopra tutto alla nostra  Italcaccia facciamoci promotori in “primis” di rilanciare un’offensi-
va, con richieste precise, per andare a riprendersi il cuore (la  caccia) che è stato gettato oltre la siepe con 
la complicità anche di qualche AA.VV..
Mi reggerà  il cervello non smetterò di sognare. La mia speranza? Di ritrovare il cuore (la Caccia).

AUGURANDO A TUTTI BUONE FESTE         W LA CACCIA         W L’ ITALCACCIA 

in fede il Presidente di Campiglia Comunale di La Spezia 
                           Lorenzo Sturlese.                                          

Lorenzo Sturlese - Presidente di Campiglia Comunale di La Spezia

La Vita (la Caccia), i Sogni, 
i Rimpianti

“ ”
La Spezia 28/11/2019
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Balistica

La balistica ieri e oggi
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Dopo il grandissimo successo ottenuto all’ HIT 
Show di Vicenza, alla Fiera della Caccia di Bastia 
Umbra 2019, dove ho proposto il mio Libro “LA 
BALISTICA IERI E OGGI“. Ricordo che è in 
formato A4 con 412 pagine con più di 2000 foto 
a colori. Ci sono inserite le Tabelle di tutte le 
polveri da caccia e tiro dal cal 12 supermagnum, 
12, 16.20, 24.28, 32,36/410, sia in cartone che 
plastica sia con chiusura stellare che orlo tondo, 
(tutto per la canna liscia dalla A alla Z). Ampia 

descrizione con foto di quasi tutti gli inneschi na-
zionali ed esteri di tantissime marche. Nella parte 
fi nale ampia comunicazione fatta alle armi dalla 
Doppietta cani esterni ed interni, sovrapposto, 
ai sistemi di chiusura, estrattori, calcio sistemi di 
mira e sistemi di funzionamento dei semiauto-
matici.
NB: Il Libro lo potete anche chiedere a me in 
privato su Messenger ve lo spedisco con dedica 
tramite il corriere SDA.

IL LIBRO,

CHE TUTTI DOVREBBERO 

AVERE!



BLINDò®

ARMADI BLINDATI
l  Testati per la PRIMA CLASSE di sicurezza prEN 14450:02 presso il laborato-

rio dell’Istituto GIORDANO S.p.a.
l  Armadio di sicurezza per l’alloggio di fucili verniciato a polveri ignifughe.
l  Struttura in lamiera d’acciaio spessore di 3 mm.
l  Porta in lamiera d’acciaio 4 mm con pieghe di rinforzo che creano un bat-

tente da 24 mm e spessore totale porta 60 mm.
l  Tutti i modelli sono dotati di ripiano superiore interno di 22,5 cm di pro-

fondità.
l  Serratura ad elevata sicurezza (certificata EN 1300-B) a sei leve asimme-

triche con chiave antiusura a doppia mappa bicifrata e cinque catenacci 
girevoli antisega da 22 mm.

l  Protezione antitrapano sul meccanismo della serratura.
l  Predisposto per il fissaggio al pavimento (4 fori) e alla parete (4 fori).

DATI TECNICI
Cod. N. fucili Ripiani 

laterali
Ripiani 

superiori
Ripiani 

sulla porta H P L Kg. Prezzo 
(iva compresa)

B227 4 - 1 NO 150 30 27 65 e   319
B227S 1 4 1 NO 150 30 27 75 e   345
B235 7 - 1 Sì 150 30 35 80 e   360
B235S 3 4 1 NO 150 30 35 90 e   390
B250 10 - 1 Sì 150 30 50 100 e   429
B250S 7 4 1 Sì 150 30 50 110 e   459
B260 12 - 1 Sì 150 30 60 110 e   445
B260S 9 4 1 Sì 150 30 60 120 e   475
B264 16 - 1 Sì 150 40 60 119 e   489
B264S 13 4 1 Sì 150 40 60 129 e   519

TESORETTO A RICHIESTA PER TUTTI I MODELLI 40 EURO

N. verde gratuito 800642233
Ordina subito! Spedizione in tutta Italia.

PORTA SERIE B
Colore bianco 

a richiesta
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TRASPORTO TRAMITE CORRIERE, MATERIALE RESO AL PIANO TERRA,  
PAGAMENTO ALLA CONSEGNA. CONTRIBUTO SPESE DI TRASPORTO 30 EURO

BLINDò di Benini Simone - Via del Lavoro, 66 - 44034 Copparo - Fe 
Tel. 0532.870268 - Fax 0532.388252 - www.blindoblindati.it - E-mail: info@blindoblindati.it
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Distributore uffi ciale - BIGNAMI S.p.A. -  bignami.it

®

NESSUN  COMPROMESSO
A  Q U A L S I A S I  D I S T A N Z A

Grazie al nuovo proiettile ELD-X® con puntale Heat Shield®, le munizioni Precision Hunter™ forniscono una precisione di tipo 
match e superiori prestazioni terminali sia alle distanze convenzionali, sia a lunga distanza. Collaudato con radar Doppler, il 
puntale Heat Shield® resiste agli effetti del riscaldamento aerodinamico e mantiene la propria forma per assicurare il coeffi ciente 
balistico più elevato della sua classe sull’intera traiettoria. Il profi lo secante dell’ogiva e il profi lo ottimizzato della coda rastremata 
del proiettile ELD-X® combinati con la camiciatura AMP® e l’anello di ritenzione del peso InterLock®, forniscono la massima affi dabilità 
di espansione a TUTTE le distanze di impiego pratico.

• Munizioni da caccia con precisione Match

• Con l’esclusivo proiettile ELD-X®

• Il miglior coeffi ciente balistico della sua          
classe, verifi cato con radar Doppler

•  Il proiettile ELD-X® si espande in modo 
affi dabile alle distanze tradizionali 
e a lunga distanza

•  La miglior effi cacia terminale disponibile 
a lunga distanza


